
Camminare in campo aperto
C’è una forte consolazione insita nel fatto di iniziare un
cammino con la sensazione di potere percorrere un campo aperto
o un bel sentiero di montagna.

Non  si  sa  mai  cosa  riserva  il  futuro,  ma  c’è  un  modo
minaccioso o un modo fiducioso di percepirlo.

Oggi lo guardiamo pieni di speranza.

Lo facciamo perché veniamo dalla celebrazione della presenza
di Gesù in mezzo a noi.

Lo facciamo perché non guardiamo a un futuro vago, indefinito
e  lontano:  nel  momento  in  cui  muoviamo  con  gratitudine  e
coraggio il primo piccolo passo, quel futuro è già il presente
che viviamo, è il dono concreto che ci viene consegnato.

Giovanni Battista parla di un battesimo più decisivo, che ci
immergerà nel fuoco d’amore dello Spirito Santo. (Lc 3,16).
Gesù dirà: “Vedrai cose più grandi di queste!” (Gv 1,50).

Tutto dipende dal riscoprire con un orgoglio buono il nostro
Battesimo: siamo figli e figlie di Dio, ci è stato fatto il
dono della conoscenza di Gesù e, ad un certo punto nella
nostra vita, abbiamo scelto la nostra vita cristiana.

Si apre un periodo nuovo e allo stesso tempo sobrio per la
vita  della  nostra  parrocchia:  siamo  chiamati  a  dare
un’entusiasmante testimonianza ai giovani, perché anche loro
possano apprezzare l’incontro con Gesù e a cercare di vivere
la fede in condivisione con tutti.

C’è una comunità cristiana da edificare.

Tutti abbiamo la responsabilità di farlo, tutti con il proprio
dono e il proprio compito.

https://www.parrocchiasamac.it/pastorale/camminare-in-campo-aperto/


Toccati da un angelo (Under
20 testo+video)
C’è  un’opera  strepitosa  –  pensate,  del  XV  secolo!  –  che
raffigura l’Annunciazione a Maria, ma in cui l’angelo non si
vede, perché la prospettiva è dal suo punto di vista e si
ammira  l’esitazione  di  Maria,  la  sorpresa,  la  meraviglia,
l’indugiare e il suo gesto di allungare la mano, quasi a
volerlo toccare.

In  quel  particolare  il  pittore,  Antonello  da  Messina,  ha
voluto rappresentare la disponibilità di Maria, che si lascia
coinvolgere  nell’incredibile  avventura  che  le  propone
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l’angelo. Io l’ho vista dal vero, in una mostra, e vi assicuro
che è ipnotica ed emozionante.

In quell’immagine c’è il senso di ciò che vi propongo oggi:
lasciarvi coinvolgere.

L’ultima  tappa  prima  del  Natale  è  un  forte  invito  a  non
rimanere indifferenti a quella presenza che vi può stravolgere
la vita: come un tocco, come qualcuno che inaspettatamente ti
prende per mano.

Un cosa concreta, da cui può scaturire tanto bene.

Ho pensato che magari Antonello da Messina non vi appassiona
quanto a me. Allora, per spiegarmi meglio, vi propongo QUESTO
CORTO.  Dura solo 3 minuti e se Antonello da Messina fosse
vissuto in California nel XXI secolo, forse il suo capolavoro
l’avrebbe reso così. �

Riparare il mondo (Under 20
testo+video)
“A 11 anni ho visto la casa della mia vicina sgretolarsi
davanti ai miei occhi…”

Come ci si prepara a festeggiare un Natale che sia importante
per la vita di tutti, della mia, della tua, di quella degli
amici e delle amiche, e del mondo intero?

Costruendo un mondo nuovo.

Giovanni Battista dice che si accoglie la salvezza non stando
con le mani in mano, ma mentre si ripara il mondo (Lc 3,5-6).
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E io lo trovo stupendo.

E mi ha fatto pensare alla poesia dal titolo “La nostra Terra”
(Di Baladna in arabo), che Emtithal (Emi) Mahmoud, scienziata
e poetessa, ha pronunciato all’ultima Conferenza delle Nazioni
Unite sui cambiamenti climatici (COP26).

Cominciamo  a  prepararci  al  Natale,  fuori  dalle  solite
convenzioni.

Alla porta del cuore
Papa  Francesco,  cinque  anni  fa,  ha  voluto  istituire  la
Giornata Mondiale dei Poveri perché sentiva urgente, per la
Chiesa, il bisogno di accogliere una conversione ancora più
autentica.

La “povertà” ci mette in crisi tutti.

Sappiamo che bisogna soccorrere “il grido nascosto dei poveri”
e che una certa sobrietà di vita è indispensabile, per il
nostro equilibrio e per l’equilibrio delle relazioni fra gli
uomini e le donne del mondo e del pianeta.

Tuttavia, appena la “questione della povertà” ci tocca da
vicino,  sentiamo  tutte  le  contraddizioni  e  le  fatiche.
Proviamo disagio per i poveri che si incontrano per la strada;
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parliamo volentieri dei problemi del mondo, ma fatichiamo a
modificare i nostri stili di vita; vogliamo una chiesa povera
e per i poveri, ma non si riesce a trovare qualche volontario
per le pulizie della chiesa.

La  Giornata  mondiale  dei  Poveri  si  celebra  verso  la  fine
dell’anno  liturgico,  tempo  nel  quale  le  celebrazioni
domenicali ci ricordano che Dio lavora, con i suoi testimoni,
per un significativo intervento nella storia a favore della
giustizia e del bene, per rifondare la comunione degli uomini
e delle donne sulle basi dell’umiltà, dell’abbandono delle
logiche di potere e della fraternità.

Gesù  entra  in  scena  da  grande  protagonista  in  maniera
clamorosa: la sua luce sovrasta quella del Sole e oscura la
Luna, la sua autorità si fa spazio fra le galassie. Tuttavia,
non è lui che agisce nella storia, ma i suoi angeli e i suoi
amici. Egli chiede a noi di riconoscere la sua tenerezza per
ogni  creatura,  come  quando  il  ramo  della  pianta  del  fico
matura; possiamo sentirlo vicino proprio quando si manifesta
il bene per chi è più nel bisogno. Allora sappiamo che lui
vuole entrare nella storia in maniera efficace, bussando alla
porta del nostro cuore.

Don Davide



Il Tesoro del regno
Penso a una pediatra in questo periodo, alle prese ogni giorno
con  le  influenze  e  i  mali  stagionali,  sempre  con  la
responsabilità  di  stanare  il  Coronavirus.

Penso a quegli e a quelle insegnanti che fanno lo slalom tra
classi  in  quarantena,  recupero  delle  lezioni  per  i  casi
isolati e tentativi di riprendere le fila di un percorso;
insieme, penso all’esercito di catechiste e catechisti che
fanno un mestiere analogo, al servizio della fede.

Penso a una giovane mamma in carriera, che torna a casa e
trascorre del tempo con i suoi figli piccoli, in attesa di
quello che ha nella pancia; o a un giovane papà che fa lui
l’inserimento  della  figlia  all’asilo,  per  il  quale  –
fortunatamente  –  le  stereotipizzazioni  di  genere  sono  un
retaggio che non lo riguarda.

Penso ai genitori che oltre alle responsabilità professionali,
non si sottraggono alle preoccupazioni e alle cure che non
diminuiscono, ma aumentano con il crescere dei loro figli.

Penso  a  due  persone  di  orientamento  omosessuale  che  la
domenica vanno a messa nella loro parrocchia, incuranti di
quello  che  si  dice  in  giro  che  pensino  alcuni,  anche
cristiani, anche all’interno della Chiesa, perché per loro
conta più Gesù; e penso a una giovane universitaria che ha un
incarico nazionale e nel fine settimana, invece di riposarsi,
va a Roma a fare servizio gratuitamente.

Penso agli anziani e ai nonni, infaticabili promotori di una
società dell’aiuto gratuito, e penso a chi fa volontariato
nell’ambito della carità, che sembra avere sott’occhio sempre
un’altra  urgenza,  un’altra  emergenza  e  non  essere  mai
soddisfatto.

Penso a un’equipe di adulti che seguono un gruppo giovani,
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amalgamando  con  pazienza  da  erborista  le  diversità  e  le
complessità di quell’età; e penso ai preti che tengono insieme
green  pass  e  no  pass,  vax  e  no  vax,  sforzandosi  di  non
cavalcare  la  tensione  che  divide  e  allo  stesso  tempo  di
allontanare i lupi che insidiano il gregge, conducendolo nel
recinto sicuro dell’amore di Dio.

Sono solo alcuni, pochi esempi che ho avuto sotto gli occhi in
una semplice settimana di vita, ma comprendono tutti e tutte
voi che cercate di vivere bene e con sapienza, di dare valore
al  tempo,  di  corrispondere  alla  vostra  dignità,  mentre
adempite a tutte le incombenze, e anche dopo averlo fatto.

Tutti e tutte coloro, cioè, che se devono fare un miglio con
qualcuno, scelgono di farne due; che benedicono, invece di
maledire; per i quali e per le quali i momenti difficili sono
occasioni per fare meglio, e che hanno nel sangue l’attitudine
allo sprint finale e a un bene aggiunto, anche quando sembra
fin troppo generoso.

Hanno dato tutto?

Beh, appunto, spesso ci sorprendono. Magari non tutto tutto,
ma moltissimo sì.

In ogni caso sono sulla buona strada e, comunque, non sono poi
così certo che Dio chieda loro di più.

Sono più propenso a pensare che quando Gesù ha visto l’obolo
della vedova e ha detto quelle parole indimenticabili: “Lei
invece nella sua povertà ha dato tutto, tutto quanto aveva per
vivere” (Mc 13,44) non pensasse a una totalità inesorabile,
che apparirebbe quasi severa, ma proprio a quell’atteggiamento
di  chi  la  vita  ce  la  mette  sempre  tutta,  di  chi  anche
all’ultimo  sprint,  della  giornata,  di  un  impegno  o  della
stessa esistenza, decide di mettere ancora qualcosa nel tesoro
del Regno.

Don Davide



Una catenina…pesante!
Prepariamo  le  Prime  Comunioni,  che  celebreremo  sabato  9
ottobre  in  due  turni,  e  proviamo  a  riprendere  oltre  al
catechismo, anche i gruppi giovanili.

Gesù  parla  di  una  macina  da
mulino  appesa  al  collo  a  chi
scandalizza i suoi piccoli che
credono  in  lui…  Una  macina  da
mulino… non è esattamente come
indossare un gioiello di Pandora
o una catenina al collo!

Sento la grande responsabilità di non “disperdere” la fede dei
credenti  di  qualunque  età,  e  di  avere  una  preoccupazione
speciale per quella dei ragazzi e delle ragazze, che deve
ancora maturare, trovare le motivazioni, fondarsi.

Dobbiamo provare ad essere una comunità che non arresta il
loro  percorso,  ma  lo  favorisce,  in  percorsi  belli,  anche
impegnativi, ma senza trabocchetti o inganni: questi sono gli
scandali che Gesù menziona nel vangelo.

Gesù insegna, metaforicamente, a togliere quello che è di
intralcio,  ciò  che  porta  a  un’esperienza  negativa,  che  è
logoro. Tagliare e potare: nel Vangelo sono spesso immagini
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per fare spazio, presupposti a quella rinascita dall’alto che
apprendiamo dal dialogo tra Gesù e Nicodemo.

Perciò, invito tutti noi a un impegno: focalizziamoci sulla
fede  essenziale,  su  quelle  scelte  che  sono  veramente
evangeliche e che sono animate dallo Spirito del Signore,
giudicate degne, decise insieme ed essenzializziamo i nostri
comportamenti  personali  su  ciò  che  rende  testimonianza  di
Gesù.

Scopriremo tanti compagni e compagne di viaggio, che come noi
testimoniano l’amore di Dio nel suo nome.

Don Davide

Il catechismo, la parrocchia
e la pandemia
Riprende il catechismo

Mercoledì  riprende  il  catechismo,  interrotto  alla  fine  di
febbraio per l’esplodere della pandemia. Dobbiamo ringraziare
tantissimo i catechisti, che in questi mesi hanno fatto un
enorme  lavoro,  sia  per  tenere  comunque  i  contatti  con  i
bambini e le famiglie, sia per ripensare una forma possibile
anche nel corso dell’emergenza sanitaria.

Questo  lavoro  è  progettato  anche  in  vista  del  futuro  del
catechismo:  una  proposta  più  adeguata  alla  condivisione
dell’esperienza della fede ai nostri giorni.

80 bambini… e i genitori?

I bambini iscritti al catechismo di 3-4-5° elementare sono 80.
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Il percorso per quelli di 2° è stato pensato diversamente,
anche in questo caso nello sforzo di migliorare l’incontro di
queste famiglie con la comunità.

80  è  un  numero  grandissimo  per  le  forze  della  nostra
parrocchia.  I  catechisti  fanno  tutto  il  possibile  per
permettere che il catechismo si svolga e funzioni, tuttavia
c’è  bisogno  che  tutta  la  comunità  si  senta  coinvolta  e
responsabile.

Sento  il  bisogno  di  richiamare
soprattutto i genitori di questi 80
bambini. È necessario che qualcuno si
senta interpellato a dare la propria
disponibilità per fare il catechista.
Non  può  essere  sempre  e  solo  un

problema degli altri, che si prendono l’impegno di “tenere
mio/a figlio/a”. Ciascuno genitore si deve chiedere: “E io?
Perché non io?”.

Senza  questa  disponibilità  reale  dei  genitori,  che  devono
sentirsi partecipi, di quest’impresa (e non solo fruitori o
spettatori),  non  è  detto  che  si  riesca  a  continuare  il
catechismo per tutto l’anno.

Condizione indispensabile

La condizione indispensabile, per me parroco, è che ci siano
almeno 10 catechisti e 10 aiutanti, per fare si che i gruppi
siano composti da non più di 8 bimbi ciascuno.

Se  questa  condizione  non  si  verifica  per  mancanza  di
disponibilità, saremo costretti a sospendere il catechismo. I
catechisti fanno tutto il possibile, ma non è ammissibile che
tutto il peso gravi su di loro.

E la comunità?

Anche la comunità deve sostenere il catechismo, e non soltanto



moralmente,  oppure  dicendo:  “se  c’è  bisogno  di  qualcosa
chiedete”. Ancora di meno c’è bisogno di dare dei consigli, o
fare  delle  osservazioni  e  delle  critiche,  senza  conoscere
l’impegno dei catechisti e senza impegnarsi quotidianamente
(come  fanno  loro)  in  questa  che  è  una  vera  e  propria
“impresa”. Bisogna rimboccarsi le maniche e garantire un vero
aiuto, che semplifichi e non complichi.

Magari  non  ci  si  pensa,  ma  fare  catechismo  in  questa
condizione significa pensare attività che non richiedano il
contatto,  giochi  divertenti  ma  distanziati,  studiare  come
gestire il materiale che non può passare di mano in mano ecc…
Significa anche acquistare il materiale igienizzante per ogni
spazio utilizzato, sanificare tutte le aule (ben 10!) prima e
dopo l’incontro, sanificare la chiesa prima e dopo il ritrovo
(perché a seguire c’è la messa), riordinare gli spazi se ci
sono state altre attività in parrocchia.

Comunicare la fede

Si dice spesso che la cartina di tornasole della qualità di
una comunità è proprio la presenza e il rapporto con i bimbi.
L’impegno con cui la nostra comunità inizia il catechismo
vorrebbe essere testimonianza di questa passione di comunicare
la fede, che inizia dai bimbi e non finisce più.

Don Davide

Ti ho posto come sentinella
“Ti ho posto come sentinella.” (Ez 33,7)

Sento forte la suggestione di questa immagine. Il testo pensa
al  ruolo  della  sentinella  nell’ambito  della  correzione
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fraterna, che è il vero tema delle letture di questa domenica.

Tuttavia,  vorrei  dilatare  questo  spunto  in  rapporto  alle
settimane e ai mesi che ci attendono. La sentinella, infatti,
è  colei  che  fa  la  guardia,  cioè  vigila  che  non  ci  sia
un’effrazione e che non accada qualcosa di brutto, ma – in
tutta la Scrittura – è anche colei che sta di vedetta, cioè
attende l’alba.

Da domani (lunedì 7 settembre) riprenderà l’orario normale
delle messe feriali e festive e della segreteria (mattina e
pomeriggio) che è il segno del ritmo ordinario della vita
della parrocchia e delle attività pastorali.

Significa “iniziare di nuovo” o meglio, come abbiamo scritto
sul sito nei giorni subito dopo la quarantena collettiva,
significa  “rinascere  dall’alto”,  farsi  rigenerare  dallo
Spirito.  È  comunque  uno  scatto  in  avanti,  dopo  mesi  così
particolari e per certi versi assurdi, che ci hanno messo alla
prova, ma anche forgiato; che avremmo volentieri evitato, ma
da cui abbiamo anche imparato.

Sappiamo  che  l’emergenza  sanitaria  non  è  finita,  quindi
rimettersi in gioco richiede un surplus di attenzione e di
impegno, e anche una certa capacità di adattamento e di fare
fronte  a  una  preoccupazione  latente  che  accompagna  ogni
progetto. Tuttavia non se ne può fare a meno, non tanto per
questioni economiche – come tutti dicono – ma perché abbiamo
bisogno di vita autentica e di comunione.

In  quest’ottica  l’immagine  della  sentinella  diventa  per
ciascuno di noi una vocazione e un incoraggiamento.



“Io ti ho posto come sentinella”
significa che ciascuno di noi è
chiamato  “a  fare  la  guardia”
perché non succeda qualcosa di
brutto, e anche a “scrutare le
prime  luci  del  mattino”  e
preparare  attivamente  l’attesa

dell’alba… quando potremo dire che l’emergenza sanitaria è
finita, sperando di avere imparato tutto quello che c’era da
imparare.

Dobbiamo vigilare e vegliare sui nostri fratelli e sorelle,
non solo perché non si ammalino di Covid-19, ma anche perché
non si ammalino d’ansia, di demotivazione, di solitudine. Allo
stesso tempo dobbiamo rimboccarci le maniche, per preparare
una vita più sana, non solo dalle malattie del corpo, ma anche
da quelle dello spirito, che avvelenano le relazioni e la
nostra fede.

Prudenza  e  intraprendenza  sono  due  parole  che  potrebbero
guidarci.

Vedo  un  particolare  tipo  di  “carità  fraterna”  proprio  in
questa capacità di aiutarci gli uni gli altri e sostenerci,
affinché possiamo vincere le ansie da contagio, sostenerci nel
riprendere i progetti belli e le attività positive, con le
attenzioni necessarie a gestire le difficoltà, ma senza paure.

Dobbiamo  aiutarci,  perché  qualcuno  ha  bisogno  di  essere
rassicurato, qualcuno ha bisogno di essere più coraggioso e
qualcuno  più  prudente.  Tutti  dobbiamo  avere  in  mente  di
edificare la nostra comunità, consapevoli dei limiti imposti
dalla  situazione,  delle  nostre  debolezze,  ma  anche  della
chiamata all’amore che non viene mai meno.

Infatti,  come  scrive  san  Paolo  nella  seconda  lettura:
«Qualsiasi  comandamento  si  ricapitola  in  questa  parola:
“Amerai il tuo prossimo come te stesso”. La carità non fa



nessun male al prossimo…” (Rm 13,9-10).

Don Davide


